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IN PRIMO PIANO. Il tribunale di Firenze ha restituito i diritti aTelemontecarlo

Cecchi Gori si riprende
il pallone in televisione

LA STORIA

Cominciò
tutto
il 29 febbraio

— FIRENZE. Vittorio Cecchi Gori si
riprende il calcio in chiaro: il manca-
to versamento della fideiussione di
213 miliardi e mezzo entro il 20 mar-
zo scorso è da considerarsi soltanto
come il «ritardo di un giorno nel de-
posito rispetto al termine contrat-
tualmente stabilito: ritardo palese-
mente troppo breve per non ritenere
l’inadempimento di scarsa impor-
tanza». Parola dei giudici del tribuna-
le civile di Firenze. Così la trasmissio-
ne delle partite dei prossimi due
campionati di calcio (e trasmissioni
collegate, del genere «Tutto il calcio
minuto per minuto» e di «Quelli che il
calcio») non sarà più organizzata
dalla Rai ma da Telemontecarlo.
Non da domenica, quindi, ma dal
prossimocampionato.

Lo ha deciso un’ordinanza urgen-
te dei giudici della prima sezione ci-
vile del tribunale fiorentino, che ri-
porta indietro gli orologi al 29 feb-
braio scorso, quando la «Cecchi Gori
communications spa», fra lo stupore
generale, dribblò Rai e Fininvest e si
accaparrò il calcio di serie A e B oltre
alle partite di coppa europee per 216
miliardi all’anno. Poi non se ne fece

nulla perché Cecchi Gori non fu ca-
pace di versare la cauzione di 213
miliardi e mezzo entro i venti giorni
stabiliti ed il 21 marzo la Lega calcio
dichiarò decaduto il contratto con la
Cecchi Gori. Inutile il ricorso al tribu-
nale di Milano, il 13 aprile scorso,
che venne respinto. Due giorni dopo
tutto tornòallaRai.

Analogo ricorso è stato presenta-
to dalla Cecchi Gori al tribunale di Fi-
renze, che invece ha accolto le sue
richieste: i giudici Renato Veta, Gia-
como Rocchi e Ludovico Delle Ver-
gini, infatti - sia pure «in via provviso-
ria» - hanno deciso di «inibire» la Rai
a trasmettere «in chiaro» le partite di
serie A e B «con riferimento alle sta-
gioni 1997-1998 e 1998-1999» e di
metterle a disposizione di Cecchi
Gori, che dovrà gestirle, per ordine
del tribunale, da solo, senza ausilio
di partner. Inoltre il tribunale «ordi-
na» alla Cecchi Gori di depositare la
fideiussione dei 213 miliardi e mez-
zo «entro il termine perentorio ed im-
prorogabile delle ore 12 del 20 mar-
zo 1997, presso la sede della Lega
nazionale professionisti in Milano».
Non solo: «ordina di prestare cauzio-

ne» di 158 miliardi e 160 milioni im-
prorogabilmente alla cancelleria del
tribunale di Firenze «entro il termine
perentorio, a pena inefficacia del
presente provvedimento, delle ore
12 del 31 maggio 1997». In tutto qua-
si quattrocento miliardi, una cifra da
capogiro. A Cecchi Gori il compitodi
trovarli entro il termine stabilito, que-
sta volta davvero «perentorio», come
chiede il Codice civile.Secondo i giu-
dici fiorentini la querelle fra Cecchi
Gori, Rai e Lega calcio non è stata
una questione di ottemperanza
contrattuale. Il termine per il depo-
sito della fideiussione non c’entra.
Piuttosto la Lega non voleva che le
partite di serie A e B fossero ap-
pannaggio di Telemontecarlo: «Si
voleva in altri termini - scrivono i
giudici - attuare l’intento di asse-
gnare comunque il calcio in chiaro
alla Rai e di estromettere quanto
prima la Cecchi Gori communica-

tions». Secondo i giudici, fin dal
giorno dell’apertura delle buste
con le offerte, l’efficacia del con-
tratto «fu esplicitamente messa in
dubbio dal presidente (allora era
Antonio Matarrese, ndr) della Fe-
derazione firmataria dei contratti
insieme alla Lega», che si preoccu-
pava, in una dichiarazione all’An-
sa, della copertura nazionale (che
non c’era) da parte di Telemonte-
carlo. Il dubbio venne mantenuto
alto anche nei giorni successivi
con la Rai che pubblicamente dif-
fidava la Lega e la Federcalcio a
ratificare «gli effetti dell’asta per i
diritti del calcio». La via corretta,
secondo i giudici, sarebbe stata
quella di «diffidare il contraente ad
adempiere» ai suoi obblighi ed in-
timargli «in modo perentorio» di
versare la fideiussione. E solo do-
po un nuovo termine, si poteva
considerare il contratto risolto.

Il diritto di trasmettere in chiaro il calcio in tv

torna a Cecchi Gori. Lo hanno decisio i giudici

del tribunale civile di Firenze, che gli hanno da-

to ragione nella controversia con la Rai e la Fe-

dercalcio, sorta dopo l’asta del 29 febbraio ’96.

DALLA NOSTRA REDAZIONE

GIULIA BALDI

— FIRENZE. La decisione della
prima sezione del tribunale civile
di Firenze è l’ultimo passaggio del
ping pong tra Rai e Cecchi Gori
Communications sui diritti televisi-
vi del calcio in chiaro cominciato
il 29 febbraio scorso, quando nella
sede della Lega di serie A e B, a Mi-
lano, furono aperte le buste con le
offerte per i diritti tv e radio del cal-
cio italiano fino al 1999. I vincitori
quella sera furono due: Telepiù
per i diritti criptati (pay per view e
pay tv) ed il gruppo Cecchi Gori
per quelli televisivi in chiaro e per
quelli radiofonici, con un’offerta
di 615 miliardi in tre anni. La gran-
de sconfitta, invece, fu la Rai che
dopo quaranta anni perdeva il cal-
cio.

Il risultato dell’astaprovocò rea-
zioni di ogni tipo ed un immediato
irrigidimento dell’allora presiden-
te della Rai, Letizia Moratti, che ri-
fiutò in un primo momento ogni
trattativa con Vittorio Cecchi Gori,
ma che poi accettò la mediazione
del presidente della Federcalcio
Antonio Matarrese che riuscì, a
metà marzo, a mettere i due con-
tendenti intornoadun tavolo.

Il 20 marzo la Cecchi Gori Com-
munications rinunciò ufficialmen-
te, con una lettera, ai diritti del cal-
cio per consentire alla Rai di ag-
giudicarseli e poter avere in cam-
bio alcuni pacchetti, come la Cop-
pa Italia e la differita domenicale.
Questa doveva essere la base del-
l’accordo mediato dalla Federcal-
cio chepoi, però, naufragò.

L’11aprile entrarono nella vi-
cenda anche i magistrati. La Cec-
chi Gori Communications, infatti,
presenta al tribunale di Milano ri-
corso di urgenza contro la Lega
Calcio con la richiesta di seque-
stro giudiziario dei diritti, il 13 apri-
le il ricorso viene respinto.

Il 15 aprile l’assemblea della Le-
ga delle società di serie A e B asse-
gna alla Rai tutti i diritti televisivi
del calcio in chiaro e quelli radio-
fonici.

L’offerta è la stessa risultata per-
dente nella prima asta: 185 miliar-
di di lire per il primo anno, 193 e
400 milioni per il secondo, 202 mi-
liardi per il terzo. Dopo questa as-
segnazione, la vicenda continua
solo nelle aule di tribunale: il 20
aprile la Cecchi Gori Communica-
tions cita in giudizio la Rai per
concorrenza sleale e la Lega cal-
cio per violazione dei diritti che il
gruppo riteneva di aver acquisito
con la vincita dell’asta del 29 feb-
braio.

Il 17 giugno la prima sezione
del tribunale civile di Milano re-
spinge, “per cessazione della ma-
teria del contendere’’, il ricorso
presentato dai legali della Cecchi
Gori Communications contro il ri-
getto della richiesta di sequestro
giudiziario. Infine ieri la decisione
del tribunale civile di Firenze che
assegna di nuovo i diritti al gruppo
che fa capo al produttore cinema-
tografico.

Ajax e Feyenoord: «No ai diritti tv»
Si dimette il presidente federale

Il direttivodella federcalcioolandese (KNVB) ha confermato le
dimissioni in seguito al rifiutodi Ajax e Feyenoorddi cedere alla
Federazione i diritti di trasmissione deimatch interni. Ai duedue
clubpiù importanti la giustizia olandeseha riconosciutoundiritto
di veto sulla trasmissione indiretta delle loropartite casalinghe,
mettendo l’emittenteSport7 inuna situzionedifficile. Alla
federazione olandese erano rimasti solo le sintesi in differita. Il
presidentedellaKNVB JosStaatsen (53anni) ha spiegato che,
nonostante il sostegno di36delle38società che compongono
l’Assemblea federale, la dirigenzanonpotrebbepiù continuare ad
assicurare la direzionedella “totalità del calcioolandese’’.
Staatsenavevagiàpresentato le dimissioni del direttivo in seguito
al fallimentodel canale televisivo Sport7,menodi quattromesi
dopo la sua inaugurazione.

LE REAZIONI. La Lega calcio annuncia che si atterrà al volere dei giudici

Rai al contrattacco: «Partita aperta»
A Tmc incassano la vittoria
e rilanciano: «Subito una legge
che regoli il sistema televisivo»

LaCecchiGori incassa il successo,madopoaverespresso la
soddisfazioneperunasentenzache«ha riconosciuto il nostro
buondirittoe le cattiveazioni altrui»edopoaver ricordato«il
gravedannosubìto, cheha ritardato il nostro sviluppoeci ha
sottratto i diritti del calcioperun’intera stagione» rilanciae
alza il tiropuntandoalbersagliogrosso.
Unodegli argomenti chevennerousati, adesempiodall’allora
presidentedella Federcalcio,Matarreseper «consigliare» la
Legacalcio a tornare sui suoipassi perarrivarepoi a creare la
situazionecheportòall’annullamentodell’accordocon il
gruppoCecchiGori, fuquelladella scarsacopertura televisiva
cheTelemontecarlopotevaassicurare. «Nonècertouna
nostramancanzase siamocondannati adunacopertura
ridotta-diceAnnibalePepe, il direttoredellaComunicazione
delgruppoCecchiGori- Aldilàdeinostri sforzi tecnici,
professionali e finanziari, noi continuiamoadessere
penalizzati dalla famigerata leggeMammieadistanzadi sei
anni si torna ,di nuovo, aparlarediunanuovaproroga.
Governoeparlamentononpossonocontinuare suquesta
strada. Il riassettodel sistema televisivononèpiù rinviabile,
bisognaarrivarealladefinizionedi condizionigiuridicheche
garantiscano,unavoltaper tutte, condizionidi effettivaparità
fra leaziendeconcorrenti nel sistema.Nénoi, né i cittadini-
conclude il dottorPepe-potremoaccettare lamancanzadi
provvedimenti immediati checi consentanodi realizzare, da
subito, condizioni tecnichee concorrenziali uguali aquelledi
Rai eMediaset». - R.P.

RONALDO PERGOLINI— ROMA. In Rai stavano ancora
brindando al record di ascolti e alla
vittoria nei confronti di Mediaset
quando è arrivata la sentenza fioren-
tina sui diritti del calcio in tv a man-
dargli di traverso lo champagne. Nei
corridoi di viale Mazzini circolano
battute acide :«Certo è un po‘ strano
che dopo due sentenze del Tribuna-
le di Milano che avevano dato ragio-
ne alla Rai arrivi questa sentenza fio-
rentina favorevole al fiorentino Cec-
chi Gori». Chiacchiere malevole e ri-
gorosamente anonime. La Rai affida
le sue reazioni ufficiali ad un sinteti-
co comunicato nel quale dopo aver
sottolineato che i diritti televisivi per
il campionato in corso restano alla
Rai evidenzia anche il fatto che Cec-
chi Gori ha ottenuto in via provviso-
ria un provvedimento cautelare la
cui eseguibilità è tuttavia subordina-
ta al deposito di una fideiussione di
213 miliardi e fino all’esito definitvo

del giudizio di cognizione. La Rai-
conlude la nota- continuerà la sua
azione volta a tutelare gli interessi
aziendali edelpubblico.

Meno stringato il commento di
Enrico Varriale, inviato della Testata
Giornalistica Sportiva e membro del
Comitato di redazione: «Certo non
posso non notare l’assurdità di una
giustizia che da una parte dà ragio-
ne, e per ben due volte, in un senso e
dall’altra capovolge il giudizio. Ve-
dremo come andrà a finire questa vi-
cenda, ma intanto l’azienda dovreb-
be trarre da tutto questo lo stimolo
per affrontare e risolvere al più pre-
sto i problemi dello sport. Progetti,
strutture, uomini: c’è un urgente bi-
sogna di fare chiarezza e di dotarsi
degli strumenti giusti per poter ga-
reggiare ad armi pari su questo deci-
sivo versante televisivo. Martedì
prossimo- aggiunge Varriale- il con-
siglio di amministrazione deve dare

una risposta alle nostre richieste e
speriamo che questo nuovo atto del-
la vicenda dei diritti tv serva a non
porre più tempo in mezzo alla solu-
zione dei problemi». Intanto oggi ci
sarà l’arbitrato sulla sospensione in-
flitta dalla Rai al direttore della Tgs,
Marino Bartoletti per «mancato con-
trollo» su un accordo pubblicitario
con una ditta d’abbigliamento. E do-
po essere rimasto impigliato nei
«blazer» della Pal Zileri, Bartoletti è
scivolato sulla «cinica» telecronaca
del tragico match del giovane De
Chiara. E visto il suo particolare mo-
mento Bartoletti preferisce non com-
mentare. Ma in Rai, sempre a taccui-
ni spenti, cercano di non dramma-
tizzare più di tanto ricordando i buo-
ni rapporti con il gruppo Cecchi Gori
e il fatto che ora il presidente non è
più Letizia Moratti. Ma l’allusione ad
un possibile «accordo tra gentiluo-
mini» sembra essere vanificata dalla
sentenza che riassegnando i diritti tv
sul calcio a Cecchi Gori oltre a fi-

deiussione e cauzione fissa anche il
divieto di ingresso ad eventuali par-
tner.

La sentenza inoltre passa al setac-
cio il comportamento tenuto dalla
Lega calcio in tutta la vicenda e met-
te in evidenza un comportamento
che viene in sostanza considerato
non «chiaro ed esplicito». Ad esem-
pio sul mancato rispetto dei tempi
per il deposito della fideiussioni, se-
condo il tribunale fiorentino la Lega
non indicò, esplicitamente, che in
caso di mancato rispetto del termine
il contratto si sarebbe risolto. Il presi-
dente della Lega, Luciano Nizzola
tace e parla solo attraverso un avvo-
catizio comunicato nel quale in so-
stanza dichiara di «volersi attenere
scrupolosamente a quanto disposto
dal Tribunale di Firenze», ma allo
stesso tempo ricorda che la partita
non è chiusa perchè bisogna atten-
dere le decisioni, sempre del tribu-
nale fiorentino, su un ‘altra causa
cheverràdiscussa inaprile.
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